
o n con/orzto* 
Irafl regtonole 
MBBS etrurlo 

LWIPHES* GKtERfclE CI C0STBU21OWE, rUnità Giornale 
del Partito 
comunista 
italiano 

Anno 66», n. 275 
Spedizione in abb. post. gr. 1/70 
L 1000/arretrati L. 2000 
Mercoledì 
22 novembre 1989 * 

Di nuovo centomila in piazza 
Primi contatti con l'opposizione 

Ora Praga 
è costretta 
al dialogo 
«Il governo tratta»: di fronte a una (olla di duecento-
mite giovani, scesi in piazza per il quinto giorno con
secutivo, l'annuncio che Vaclav Havel grida attraver
so gli altoparlanti fa esplodere l'esultanza. Il premier 
Adamec ha, ricevuto nel pomeriggio una delegazione 
dell'opposizione, promettendo che la polizia non 
scatenerà più la repressione, e lasciando intrawede-
re la possibilità di un rimpasto di governo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONELLA CAMPA 

• i PRAGA La pressione del
la protesta popolare ha aperto 
uno spiraglio nella dura resi
stenza del regime cecoslovac
co. Mentre duecentomila per
sone manifestavano di nuovo, 
per II quinto giorno consecuti
vo, in piazza Venceslao, il 
premier Adamec riceveva 
esponenti del -Forum civico», 
Il nuovo cartello che raggrup
pa tulle le organizzazioni del
l'opposizione, aprendo cosi, 
nel fatti, Il dialogo lin qui ne
gato, U notizia dell'incontro è 
slitta data, su un palco im
provvisato in mezzo alla lolla 
esultante che gremiva piazza 
Venceslao, da Vaclav Havel, 
una delle figure emergenti del 

dissenso. Quali saranno I tem
pi del cambiamento, che po
trebbe portare addirittura, se
condo voci non controllabili, 
alla formazione di un governo 
con la presenza di elementi 
indipendenti? Si parla della 
possibilità che la svolta venga 
decisa al plenum del 14 di
cembre, ma ieri non si esclu
deva che un plenum straordi
nario possa esser convocato 
gii nei prossimi giorni. Ieri se
ra in televisione, il segretario 
del Pcc Milos Jakes ha pro
messo una commissione d'in
chiesta sulle repressioni della 
polizia, ed ha assicurato sulla 
volontà del partilo di portare 
avanti le riforme. 

Nel dibattito al Ce i consensi di Alfredo Reichlin, Emanuele Macaluso e Luciano Lama 
La critica di Luporini, le richieste di congresso straordinario 

Scontro polìtico nel Pei 
Molti sì. Ingrao: «Insisto, no» 
Nel secondo giorno arriva il «no» di Ingrao. «Dissen
to e combatto», dice l'anziano leader, che ritiene 
ancora attuale il «bisogno di comunismo». In serata 
Reichlin si confronta con queste «grandi verità». Ma 
dice: «Non possiamo restar fermi». Anzi, prosegue, 
dobbiamo costruire una forza che sia «critica e 
combattiva». Ci si confronta sull'ipotesi di un con
gresso straordinario. Macaluso: «È la via migliore...». 

PIETRO SPATARO 

A MOINA T 

H ROMA Oltre quaranta in
terventi, un dibattito intenso. Il 
Pei discute del suo futuro. Si 
confronta, si scontra e sì divi
de, sulla prospettiva di una 
«nuova forza della sinistra*. Ie
ri, dopo quello di Paletta, è ar
rivata la conferma dell'altro 
«no», quello di Pietro Ingrao. Il 

auale ha contestato quell'idea 
i costituente, che non identi

fica e non nomina «gli interlo
cutori visibili», né mdtca le 
«scelte discriminanti!. Per lui 
questa operazione rischia di 
avere un senso «in negativo»: 
la «dichiarazione di morte del 
comunismo». Una prospettiva 
su cui dissente e contro la 
quale combatterà- «Perché di 
fronte agli sconvolgimenti del 
mondo - dice - c'è bisogno 
non già della scomparsa del 
comunismo, ma di una ten
sione più alta verso il comuni

smo». Comunque sia, conclu
de Ingrao, su queste scelte de
ve decidere tutto il partito, at
traverso un congresso straor
dinario. 

Un no deciso, quindi. A cui 
si riferisce, in serata, Alfredo 
Reichlin. «Come separare - sì 
chiede - le grandi verità di In
grao dall'assolvere ai compiti 
che ci stanno davanti?». Per il 
ministro dell'economia del 
governo ombra, però, una for
za politica per vìncere «non 
può prescindere dall'analisi 
concreta della situazione con
creta». E allora, non «possia
mo star fermi» quando vengo
no al pettine tutti i nodi di 
questo mondo. Dobbiamo «ri* 
pensare a noi stessi». Cercare 
una nuova identità. Che di* 
pende, dice, dalla «funzione 
che avremo in questa situazio
ne concreta*. L'obiettivo no

stro, oggi, è quindi costruire 
un nuovo soggetto della politi
ca italiana la cui base sia la 
criticità e il combattimento». 
Un partito, conclude, che sia 
«riformatore, moderno, socia
lista, nazionale e di popolo». 

Quasi sulla stessa lunghez
za d'onda Livia Turco che si 
richiama continuamente al 
•patrimonio del comunismo 
ideale» che costituisce una 
«forza cntica e programmati
ca». Lei é d'accordo con la 
•scommessa» indicata da Cic
chetto. Ma dentro la fase co
stituente, sostiene, «non pos
sono non esserci le motivazio
ni espresse da Ingrao». 

Luciano Lama definisce 
giusta la linea indicata da Cic
chetto, anche se ntiene che 
arriviamo con un po' di ritar
do. «Alcuni di noi - dice- ipo
tizzavano te modificazioni che 
ora sono inevitabili e Urgenti 
quando ancora non c'erano le 
novità dell'Oriente». Emanuele 
Macaluso sostiene che questa 
operazione «può rimettere in 
moto il sistema politico». E 
lanciare al fisi una «sfida com
petitiva». Ha qualche dubbio 
sul metodo seguito per lancia
re questa «svolta» e dice che 
bisogna trovare forme di con

fronto «più preparato e diste
so». 

Sull'idea della «scommessa-
toma anche Piero Fassino. Per 
lui siamo di fronte a un «bì
vio»: o restiamo su posizioni di 
•nobile resistenza» oppure av
viamo una operazione rischio
sa ma ineludibile Invita il par
tito a «navigare in mare aper
to», a preferire, cosi dice, alla 
•tranquillità della conservazio
ne l'inquietudine dell'innova
zione». 

Non è convinto invece il fi
losofo Cesare Luporini, il qua
le dice che questo nome di 
comunisti «noi non lo abbia
mo infangalo» e che quindi 
non si capisce perché dobbia
mo cambiarlo. «Provo - dice -
una sensazione di sradica
mento violento .». Ripropone 
l'*orizzonte del comunismo» 
anche Nicola Badaloni, il qua
le sente il rischio di «profonde 
lacerazioni nel partito». E Gian 
Mano Cazzaniga, direttore dì 
Marxismo oggi, la rivista fon
data da Armando Cossutta, 
sente un altro rischio, quello 
di una «omologazione al qua
dro politico che mette in di
scussione il nostro patrimo
nio». E insiste: «Qui ci vuole un 

congresso straordinario». 
Congresso straordinario: è 

un'ipotesi che sta circolando 
e che taglia trasversalmente i 
diversi schieramenti che si 
scontrano in questo Ce. Lo 
vuole Cossutta, lo vogliono In
grao, Magri e la Castellina, 
che dissentono dalla relazio
ne di Occhetto. Ma vi insisto
no anche Macaluso e Giovan
ni Berlinguer, concordi invece 
con la linea Occhetto. Gli altri 
sono perplessi, ma soprattutto 
perché un confronto diretto 
cosi ravvicinato potrebbe pro
vocare lacerazioni insanabili 
nel partito. Per questo forse la 
fase costituente lascerebbe 
più margini a una discussione 
meno «ingabbiata». 

Ma ieri, tra i giornalisti che 
affollano la sala stampa, è cir
colata anche la voce che sia 
vicino un «rimpasto» della se
greteria. La richiesta era stata 
avanzata da Barca per garanti
re una «pluralistica gestione 
del dibattito». Ma niente di 
più. E cosi Fassino risponde ai 
cronisti che, «come in ogni 
democrazia, i gruppi dirigenti 
si formano e si cambiano in 
funzione delle diverse propo-

ALLS PAQINI3,4 , S I VERBALI NELLE PAGINE CENTRALI 

I ribelli assaltano FHotel Sheraton e catturano cittadini americani. Esperti di Washington alla guida dell'esercito liberano i prigionieri 

San Salvador, battaglia fifc consiglieri Usa e gì 
H nostro inviato con gli ostaggi: «È scoppiato l'inferno» 
Dodici ore drammatiche, in un albergo trasformatosi 
in uno spaventoso campo di battaglia. 1 guerriglieri 
del Fronte Farabundo Marti hanno attaccato l'Hotel 
Sheraton e preso in ostaggio alcuni consiglieri milita
ri americani, liberati alla fine di un durissimo scon
tro, Si è combattuto sala per sala. Dopo un giorno 
spaventoso, mentre gli. Usa minacciavano un inter
vento diretto, siamo riusciti a metterci in salvo. 

PAI NOSTRO INVIATO 
" " MAURO MONTALI 

• 1 SAN SALVADOR Dodici 
ore drammatiche. La guerri
glia ha assaltato l'Hotel Shera
ton dì San Salvador cercando 
in tulli 1 modi di parlare con 
l'ampasciatore dell'Organizza-
alone .degli Stati americani^?! 
brasiliano Soates, rnettendojn 
scacco " l'esercito * salvadore
gno. Ma il vero obiettivo dei 
guerriglieri era un gruppo di 
tiònsìglìeri militari americani. 
Uo Sheraton è diventato un 
campo di battaglia. E lo scon

tro sì è fatto durissimo dopo 
un'intera giornata di sparato
rie, corridoio per corridoio, 
quando, alle 17 ora focale, l'e
sercito regolare è intervenuto 
nel tentativo di riprendere l'al
bergo. A guidarlo, secondo la 
testimonianza del direttore 
delle vendite dell'hotel, erano 
consiglieri militari americani. 
Dopo una furiosa battaglia fi
nale i consiglièri IJsa venivano 
liberati. 

Tutto, è cominciato alte 4 

del mattino. Nelle vicinanze 
dell'Hotel Sheraton si sentiva
no colpi di mitraglia e di bom
be. I colpi si avvicinavano 
sempre di più all'albergo. Alle 
4 del mattino, assieme al col
lega dell'Ansa, Franco Vaselli, 
siamo scesi nella hall per ve
dere cosa succedeva, 

Nella hall c'era già un gior
nalista francese della France 
Press che tentava disperata
mente di mettersi in contatto 
con la sua agenzia. All'im
provviso è comparso il diretto
re dell'albergo, uno strano 
olandese armato dì mitraglia 
e pistola calibro 45, che ci ha 
voluto portare a tutti i costi sul 
tetto dell'albergo a «fotografa
re la scena di guerra», «Tanto 
sono solamente venti guerri
glieri - ci diceva - che stanno 
sparando a cinquecento metri 
da qui al Consiglio nazionale 
elettorale». Allora assieme a 
Vaselli, al giornalista della 

France Press e a questo olan
dese siamo saliti sul terrazzo. 

A quell'ora era ancora buio, 
da poco erano passate le 4, e 
due elicotteri dell'esercito sta
vano sparando razzi traccianti 
in direzione subito oltre la pi
scina dell'albergo stesso. Lo 
spettacolo era impressionan
te. All'improvviso ci sono arri
vate due scariche dì mitraglia
tore a venti centìmetn dal ca
po. Siamo subito fuggiti giù 
nella hall. Ed e scoppiato al
l'improvviso l'Inferno. I tre o 
quattro soldati che erano giù 
a guardia e a scorta del segre
tario generale Soares, che tra 
l'altro avevamo incontrato 
scendendo giù dalla terrazza 
in pigiama, se l'erano data a 
gambe. I colpi piovevano da 
tutte le partì. Ci siamo sdraiati 
sotto i banconi della hall 
mentre proiettili ci cadevano a 
distanza dì non più di mezzo 
metro. Strisciando siamo arri

vati nella sala un po' più ripa
rata del centralino e da li nella 
saletta delle cassette di sicu
rezza, provvista di porta blin
data. Intorno a noi per sei lun
ghissime ore si è scatenato il 
putiferio. Colpi di mitraglia 
ma anche di mortaio si susse
guivano. 

A un certo punto un capo 
del Fronte Farabundo Marti 
ha telefonato in albergo di
cendo: «Siete circondati, ar
rendetevi. Vogliamo parlare 
assolutamente con il segreta
rio generale dell'Organizza
zione degli Stati americani». Il 
direttore dell'albergo non ha 
saputo far altro che chiamare 
l'ambasciata americana, ov
viamente per chiedere imme
diati rinforzi. Nel frattempo il 
Fronte aveva conquistato l'e
dificio B dello Sheraton. L'e
sercito è arrivato alle 7 del 
mattino. 

Un elicottero ha lasciato so
pra l'edificio principale un 

commando di para per cerca
re di proteggere Soares e libe
rare tutti gli ospiti dell'albergo. 
Le 70 persone presenti nell'al
bergo (tra cui una trentina di 
tecnici italiani della Impredit 
Fiat e della Cogefar) più Soa
res e la sua delegazione sono 
state riunite al settimo piano 
mentre dall'altra pane il Fron
te Farabundo Marti prendeva 
in ostaggio quattro consiglieri 
militari Usa, un guatemalteco 
ed un cileno. Erano momenti 
drammatici di paura e di spa
ventosa tensione. Le sparato
rie continuavano ad incrociar
si. La situazione tuttavia, ad 
un certo punto, era di stallo. 
Non si sapeva più' cosa fare. 
Alle 10 del mattino addirittura 
al centralino dell'albergo ha 
chiamato uno dei leader della 
guerriglia, il comandante 
Guardado, chiedendo di par
lare con l'ambasciatore Soa
res e offrendo la possibilità 
dell'evacuazione dello stesso 

segretario generale assieme a 
tutti gli ospiti dell'albergo sot
to la mediazione e gli auspici 
della Chiesa cattolica e della 
Croce rossa.Ma la proposta è 
caduta ovviamente nel vuoto. 
L'esercito, i suoi comandanti. 
colti di sorpresa da questa 
grande offensiva militare e po
litica del Fronte non hanno 
accettato minimamente la ri
chiesta di Guardado e ha an
nunciato che avrebbe portato 
via per conto proprio Soares. 

Dalla telefonata di Guarda
do alla «liberazione» di Soares 
sono passate due ore spaven
tose. Ì colpi sì sono intensifi
cati, mentre il centralino del
l'albergo veniva preso d'assal
to da migliaia e migliaia dì te
lefonate da tutto il mondo. A 
mezzogiorno esatto il segreta
rio Soares è uscito sotto una 
scorta imponente ed è stato 
fatto salire su un auloblindo 
militare e portato allo Stato 
maggiore dell'esercito. Pochi 

i l i giorno Sciascia entrò nella città delle donne 
• • Un uomo che non sorri
de dovrebbe essere un uomo 
triste. Ma Sciascia non lo era. 
Un uomo che non arriccia 
mai le labbra, che non apre la 
bocca in un moto di allegria, 
dovrebbe essere un uomo 
malinconico e cupo. Eppure 
Sciascia non lo era, 

11 suo astenersi dal sorriso 
aveva un carattere di gravità, 
come solo gli isolani più ar
caici, schivi nel sentimento 
(qualsiasi sentimento, che sia 
di gioia 0 dì dolore) usano fa
re. Una ritrosia gelosa, una se
gretezza generosa, che non gli 
impediva, anzi lo aiutavano 
ad allungare uno sguardo at
tento e pudico sugli altri tutti. 

Curioso che anche Pasolini 
fosse affetto da quésta forma 
di ritrosia del sorriso. Soprat
tutto della risata, quasi che ri
dendo si potesse perdere 
qualcosa di prezioso dì sé. Le 
sue risate, come quelle di 
Sciascia, erano mute e tragi
che, non chiamavano alla 
complicità ma alla sospensio
ne di ognUiudizio, 
, " Una volta abbiamo dìscus-

'^6 * pUbWkfamente con Scia
scia, Sui giornali, sopra quello 
che lui chiamava il «matriarca
to» ielle donne siciliane. La 

sua idea era che sotto questo 
grande sventolio di pistole, fu
cili, carabine, ci fosse un fer
mo disegno di ordine, tenuto 
stretto alle basi (e quindi nel
la struttura familiare) da 
esperte mani dì donna. 

Era un piacere discutere 
con lui, per quanto sì potesse 
essere in disaccordo, perché il 
suo discorso era sempre inat
teso, imprevedìbile e quindi 
stimolante, e inoltre puntava 
verso l'alto, non cadeva mai 
nel disprezzo o nel malanimo. 

Ricordo i primi suoi libri let
ti agli inizi degli anni Sessan
ta. La sorpresa di una prosa 
piana, limpida, in un momen
to corrusco della storia lettera
ria italiana, in cui il piacere 
del racconto sembrava essersi 
perso per sempre, la psicolo
gia era vista con sospetto e 
ogni descrizione passava per 
noioso naturalismo 

Ma Sciascia non si lasciava 
incantare dalle sirene dell'a
vanguardia letteraria. Andava 
avanti col suo inquieto, ideo
logico realismo minimale tra
sportando sulle pagine quel 
sorriso che non gli spuntava 
volentieri sulle labbra. Un sor
riso, come dice Pirandello, 

che comporta «simpatia per 
l'altro». La differenza fra umo
rismo e comicità Pirandello la 
intendeva proprio cosi: l'umo
rismo si mette dalla parte del
la persona di cui si ride, me
scolando comprensione e giu
dizio, la comicità si mette 
contro colui di cui si ride, le
nendosene fuori, lontano. 

Un libro mi ha sorpreso più 
di altri, fra quelli di Sciascia, 
un libro recente e precisa
mente *La strega e il capita
no», Non solo per la precisio
ne imdente con cui ha inda
gato nelle minutaglie della 
storia, fra le parole appena 
accennate di Manzoni e dì 
Verri, non solo per la forza 
con cui ha denunciato le ipo
crisie interessate delle classi 
colte nei confronti delle loro 
serve (streghe o maliarde con 
cui pnma «negoziano» e poi 
accusano di demonismo), ma 
anche perché ha ritrovato e 
fatto sue, dopo solitarie elabo
razioni personali, alcune delle 
idee che da anni le donne, a 
gruppi o da sole, portano 
avanti Ai tempi del sommovi
mento ideologico femminile 
Sciascia era rimasto «a guar-

DACIA MARAMI 

dare» con un sorriso chiuso 
dentro la bocca, di sospetto e 
di preoccupazione. Poi, da 
uomo cunoso e aperto qual 
era, anche se con 1 ana di oc
cuparsi d'altro, si era messo a 
riflettere sul concetto della di
versità femminile, del razzi
smo di sesso, fino a scrivere 
con mano veloce e sapiente 
questo piccolo capolavoro 
sulle «ragioni delle donne». 

•Questo è il punto; Catenna 
Medici credeva di essere stre
ga o quanto meno aveva fede 
nelle pratiche dì stregoneria. 
Ma forse una fede meno inte
ra di quella dei suoi accusato
ri: poiché in fatto di stregone
ria, l'inquisitore e l'inquisito, il 
carnefice e la vittima, parteci
pavano dell'uguale credenza: 
ma streghe e stregoni, dal ve
dere tante loro pratiche non 
sortire alcun effetto, qualche 
dubbio dovevano pure averlo. 
mentre ovviamente non ne 
avevano coloro che li temeva
no o che di pratiche stregone
sche si credevano affetti, e an
cora di più i padri inquisitori, i 
giudici». 

Una intuizione straordina
ria. Dunque: le donne che si 

confessavano streghe, che ri
velavano mille avventurosi 
peccati (dal «negozio» col 
diavolo ai voli sulle scope, dai 
cuori strappati ai petti dei 
bambini sostituiti con palle di 
fieno ai malanni mandati col 
pensiero) erano in realtà le 
vere giocatrici, te artiste di una 
simulazione consapevole ri
schiosissima perché ne anda
va della loro vita. Eppure que
sta vita la regalavano ai carne
fici con la grandezza istrionica 
di chi per una volta sola nella 
vita si sente presa sul seno, 
ascoltata e potente, ariche se 
di un potere negativo chesì ri
volterà contro di lei. 

L'Inquisizione non poteva 
bruciare un corpo se non era 
confesso. Perciò si insìsteva 
tanto sulla confessione. E per 
ottenerla si usava regolarmen
te la tortura. Le donne incrimi
nate, pur di non soffnre. ag
giungevano confessioni alle 
confessioni, fino a entrare, co
me suggerisce bene Sciascia, 
«nella perversa circolarità*che 
si era stabilita fra inquisiton e 
inquisiti, fra torturatori e tortu
rati. Le perversioni venivano 
•suggerite» dai torturatori e fat

te proprie dalle torturate con 
un dispiego di fantasìa che la
scia stupefatti e ammirati. 

«Catenna aveva già confes
sato» m casa del senatore Mei-
zi. Ma fu torturata ancora dal 
Santo Ufficio. Non per sapere 
il vero. «11 Senato e la Curia 
non volevano la verità, voleva
no creare un mostro che per
fettamente si attagliasse a) 
grado più alto di consustan
ziazione diabolica, di profes
sione del mate dì cui i manua
li di demonologia, classifican
doli e descrivendoli, delirava
no. Si voleva insomma co
stringere Caterina, coi tormen
ti, a uguale delino. E Caterina 
non può non accontentarli». 

Caterina continua infatti a 
raccontare storie di repertorio, 
come un personaggio del-
l'«Enrico IV» o del «Come tu 
mi vuoi», in una adesione reci
tata e, innocente allo stesso 
tempo, alla crudele volontà 
sociale del suo ambiente. Co
me se dicessero: tu vuoi che 
io sia questo e io lo sarò ma 
con motta più immaginazio
ne, più intelligenza, più im
prevedibilità di quanto tu non 
ti aspetti, fino a sorprenderti 
sul tuo stesso terreno e cosi 
farti testimone passivo della 

Caso Napoli: 
il Csm propone 
di trasferire 
ilpgVessia 

La pnma commissione referente del Csm ha deciso all'una
nimità il pg Aldo Vessia (nella foto) deve lasciare il suo in
carico per incompatibilità ambientale. La proposta dovrà 
ora passare al plenum per essere ratificala, ma é probabile 
che anche l'aula ripeterà lo stesso verdetto. Intanto a Napoli 
l'associazione Tortora chiede l'intervento dì Csm e governo 
contro i diffamaton (assolti) di Enzo Tortora. Oggi al Csm 
inizia la discussione sul caso Bologna. A p^uk 0 

Sciopero 
di 24 ore 
deiCobas 
ferrovieri 

Comincia oggi atte 14 Io 
sciopero di 24 ore procla
mato dai macchinisti Cobas 
delle Ferrovie. Dura presa di 
posizione della Filt-Cgil. In
tanto oggi al Senato si prò-
spetta un «colpo di mano» ai 

™ " danni delle Fs del dottor 
Schimbemi. Infatti sarà presentato un decreto-legge gover
nativo che prevede una norma assai pericolosa: con la sem
plice autonzzazione dei ministri dei Trasporti e delle Finan
ze può essere messo in vendita l'ingentissimo patrimonio 
immobiliare delle Ferrovie. A PAGINA 0 

Ustica 
Idepistaggi 
organizzati 
dalla P2 

Anche intorno alla strage dì 
Ustica nel Sismi ci fu uh bal
letto di depistaggi, ritatdì 
nelle indagini, frenate con
tro la verità. L'ha detto Ieri, 
davanti alla commissione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Stragi, il gen. FJolamìcota, 
B * ^ ^ ^ * — ^ ^ ^ — " 1 ^ che al tempo del disastro del 
Dc9 dirigeva la divisione controspionaggio del Sismi. Notar-
nicola ha addossato le responsabilità al suo capo dì allora, il 
generale piduista Giuseppe Santovito, e ad uomini che fian
cheggiavano la P2, i cui nomi non si conoscono», 

A PAGINA 10 

Avviso 
ai nostri 
lettori 

Molti lettori sì saranno ac
corti che in questi giorni *'(/• 
nità esce priva di alcuni ser
vizi. Di volta in volta siamo 
stati costretti a sopprimere, 
per motivi di spazio, le pagi
ne scientifiche, quelle sinda
cali, quella delle lettere (che 

è assente da più dì una settimana), l'inserto libri. Questo per 
dare spazio più ampio possìbile alle informazioni sul dibatti
to nel Pei. Ci scusiamo con ì lettori per l'incompletezza e as
sicuriamo che il più presto possibile torneremo alla norma. 

Il rappresentante dell'Osa Soares scortato dai militari mentre esce dal
l'Hotel Sheraton 

minuti dopo è toccato a 
noi.Sìamo stati fatti entrare su 
un autoblindo e portati prima 
in un centro commerciale e 
poi fatti salire su un altro auto
blindo, da 11 trasferiti allo Stato 
maggiore dell'esercito dove 
nientemeno ci ha accolti il 
presidente della Repubblica 
Alfredo Cristiani che a tutti gii 

ospiti dell'albergo ha fatto 
una lezione sulla diabolicità 
del marxismo e del presidente 
del Nicaragua, Daniel Ortega. 
Poche ore dopo l'esercito, 
guidato - pare - da un grup-, 
pò di consiglieri militari ame
ricani, sferrava la sua control- -
fensiva contro i guerriglieri e 
liberava gli ostaggi Usa. 

mia grandezza. 
Spesso libri fulminanti que

sti di Sciascia, lavorati a lungo 
nel pensiero, scritti rapida
mente nei mesi estivi a Racal-
muto, come lui stesso ha ripe
tuto più volte. Libri che dilata
no miracolosamente la realtà 
più minuta. Scene dipinte su 
una capocchia di spillo. Ma 
talmente vive da apparire a 
grandezza naturale. Vicino in 
questo procedimento a Bor
ges, di cui amava lo stile inda-
gatorio nei confronti delle zo
ne dimenticate della stona, 
nei confronti dei Nomi che 
costituiscono la rete simbolica 
del tempo, nei confronti dei 
lapsus della storiografia uffi
ciale, pur non condividendo il 
suo platonismo e la sua ge
niale fumistena. 

Con Sciascia perdiamo una 
parte detta Sicilia migliore, 
quella che sa giudicare con 
lucidità anche i mali più vici
ni, quella che sa riconoscere i 
propri erron e cambiare idea 
nel mezzo dì una battaglia per 
puro amore della verità, quel
la che sa rimboccarsi le mani
che e «andare a vedere» an
che per conto di chi è troppo 
pigro o troppo impaurito per 
tarlo. 
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